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Girando i miei sguardi su questo luogo che 
io considero come il santuario della patria , e pro- 
fondamente compreso dal lietissimo avvenimento , 
che qui riunisce quanto vi ha di più distinto ed 
illustre nella Città e nei Cittadini , io provo, o Si- 
gnori , quel soave • tumulto di affetti che destasi 
sempre in un cuore caldo di patrio amore , e che 
alle sterili rimembranze di una gloria passata vede 
succedere a un tratto nuovi e più gloriosi destini. 
SI , miei cari Concittadini , tutto ci è lecito spe- 
rare dal magnanimo Proteggitore che ci venne ac- 
cordato , io voglio dire, dall’ Emo e Bino Principe 
Cardinal Lambruschini , nome caro e prezioso al- 
la Chiesa e allo Stato , nome che risveglia fra noi 
tante dolci e venerande memorie. Io so che tesse- 
re un elogio a questo gran Porporato è un offen- 
dere la di lui modestia che abborre da ogni lode , 
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è un ridire ciò che da niuno s’ ignora , è una spe- 
cie di temerità in me che mi sento tanto inferio- 
re all’ altezza del mio subbietto : ma la pubblica ri- 
conoscenza ; ma i voti universali ; ma la grandezza 
di un merito e di una virtù che tutto il mondo 
venera e ammira , chiedeano altamente un elogio , 
ed io e voi , valorosi Accademici , troverem perciò 
qualche scusa. Dall’ altra parte mi conforta il pen- 
sare che l’ illustre adunanza a cui parlo , è abba- 
stanza ragionevole ed equa per non pretender da 
me che io esaurisca il mio assunto , e mi compa- 
tisce in segreto della necessità in cui mi sono tro- 
vato d 1 intraprenderlo. E in fatti chi è che non 
vegga il disvantaggio che ho di parlare di sì gran 
Personaggio a degli uditori già prevenuti per lui da 
un sentimento di ammirazione e di stima , infinita- 
mente superiore a quanto io potrei dirne ? . . Tut- 
tavia nella impotenza di far cosa che vi soddisfac- 
cia , io mi appellerò , o Signori , a quello stesso sen- 
timento generale da cui siete già prevenuti , e pro- 
fittando di questa disposizione andrò a cercare ne’ 
vostri cuori e negli animi vostri ciò che io non 
troverò nelle mie espressioni e ne’ miei pensieri. 

Il Magnanimo , quale ce lo dipinge una vana 
filosofia , dee avere una grande opinion di sè stes- 
so proporzionata al suo gran merito. Attribuirsi 
qualche cosa e non meritar nulla , è follia : attri- 
buirsi molto e meritar ppco , è superbia : attri- 
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buirsi poco e meritar poco , è modestia : attribuir- 
si poco e meritar molto , è viltà. Il Magnanimo 
cammina di un giusto passo in mezzo a queste e- 
stremità viziose. Convinto che merita molto si at- 
tribuisce anche molto. Fra tutte le cose che pos- 
sono servire di ricompensa alla virtù egli disdegna 
tutte le altre , tranne la gloria. Se riceve un be- 
nefìcio , mai noi riceve senza arrossire : se fa il be- 
ne , lo fa per grandezza e per generosità e giam- 
mai per gratitudine. . . Ma oh quanto è diverso , o 
Signori , il ritratto che ci fa del Magnanimo 1’ eter- 
na Sapienza. Libero , padrone di sè , in una calma 
profonda , egli vede scorrere puri e sereni i suoi 
giorni , li vede succedersi moltiplicarsi per fargli 
gustar sulla terra le primizie della immortalità che 
lo attende nel cielo. I tesori della opulenza e del- 
la gloria prevengono , ma non risvegliano i suoi de- 
sideri : ei li riceve ma non li cerca. Ricco dei do- 
ni di cui gli fu largo il cielo , rispettato senza tito- 
li e senza dignità ; la condizion la più oscura non 
potrebbe affievolire lo splendor del suo nome ; e 
all’ apice dell’ esaltamento egli si mostrerà più gran- 
de della sua grandezza medesima. In qualunque sen- 
tiero gli sarà dato di camminare , si verrà a stu- 
diare la traccia de’ passi suoi , si verrà ad appren- 
dere che non sono gli avvenimenti che formano il 
grand’ uomo , ma sì bene la mente ed il cuore ; e 
che per attirar 1’ attenzione e gli omaggi dei po- 
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poli , là virtù basta a sè stessa , e non vi ha biso- 
gno della fortuna. Nemico di ogni orgoglio , che è 
la tentazione più forte dell’uotno, e sovente lame- 
no temuta e la meno osservata , egli veglia su tutti 
i movimenti del suo cuore, e nel bene che fa non 
si propone altro fine , altra ricompensa che 1’ onore 
di Dio , e la felicità degli uomini. 

I templi , i licei e le accademie risaonano 
tuttodì delle lezioni proprie ad insegnare questa sa- 
pienza, ma oimè! quanto sono rari gli esempli capaci 
a persuaderla ! La Provvidenza , o Signori , uno ce 
ne ha fornito de’ più luminosi nella persona , e in 
tutta la vita del Cardinal Lambruschini. Seguendo 
i suoi passi , e studiando il principio e ì progressi 
della sua esaltazione , voi gli attribuirete queste pa- 
role dei libri santi : lutti i beni mi vennero col- 
la sapienza , e alla sapienza io son debitore di 
tulla la mia gloria. Se egli cammina alle dignità 
della Chiesa vi arriva quasi portato e strascinato 
dagli avvenimenti, limile cenobita egli non cerca le 
dignità , si contenta di meritarle ; e gli onori ven- 
gon piuttosto incontro a lui, di quello che egli va- 
da incontro agli onori. Ed in fatti dopo di avere 
con uno studio indefesso acquistate le ricchezze del- 
la scienza e della letteratura antica e modèrna , sa- 
cra e profana , dopo essersi internato nelle profon- 
dità venerabili della religione , dopo aver servito di 
di pubblica guida alla gioventù studiosa nelle più 
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conspicue città dello Stato e principalmente nella 
dotta Bologna ; la Provvidenza che riserhavalo a 
più piti destini e volea che questa fiaccola ardes- 
se sul candelabro alla vista di tutti , gli aperse uu 
altro cammino e lo menò quasi per inano alla Ca- 
pitale dèi cattolico mondo. La varietà e 1’ ampiez- 
za delle site cognizioni , la prudenza de’ suoi con- 
cigli superiore alla età , le grazie del suo spirito, e 
soprattutto la sua dolce pietà , gli meritarono I’ a- 
OiKiizia di «no de’ più dotti uomini e de’ più gran- 
di apologisti della Hcligione che abbiano in questi 
intimi tempi illustrato P Italia e la Chiesa , io vo- 
glio dire , del Cardinal Gerdil , il quale ravvisando 
j}el giovane Lambruschini suo confratello le più fe- 
lici disposizioni )o ammise all' onore della sua fa- 
migliarità . Trovò lo stesso favore e la medesima 
Stima presso P esimio Cardinale Antpnelli che ono- 
rava allora il Sacro -Collegio in qualità di Decano. 
Con un merito universalmente riconosciuto e con 
sì nobili appoggi , di quai sogni di quai progetti di 
.credito e di prosperità non si sarebbe innebbriata 
un’ anima vana e ambiziosa ?... Ma no : il saggio 
.si limita ad adempiere i suoi doveri e lascia al cic- 
Jp la cura di regolare la sua fortuita. E in fatti il 
momento arriva iti cui P immortale Pontefice Pio vii 
. a cui ftiuno contrasterà la scienza di conoscere gli 
aiomini e di saperli impiegare , dopo avere avuto 
,o<»casipne 4i apprezzare P abilità e Ja dottrina del 
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P. Lambruschini in due importanti e difficili ne- 
goziazioni intavolate colla corte di Toscana e di 
Napoli, e felicemente riuscite; per uno di quei tratti 
d’ ispirazione che gli erano sì famigliari, lo promos- 
se alla Sede Arcivescovile di Genova. 

Io non vi stancherò , o Signori , col raccon- 
to di quanto egli operò nel governo della sua Ar- 
chidiocesi . Tutto il mondo sa , eh’ egli giustificò 
co 1 talenti più utili e più necessarj la scelta che si 
era fatta di lui. Fu veduto indefessamente occupa- 
to a mantener 1’ ordine ; a istruirsi degli abusi e a 
troncarli ; a prevenire i pericoli della fede e ad al- 
lontanarli ; a sradicare gli scandali e a corregerli ; 
a riunir le famiglie e a santificarle ; a riempiere del- 
lo spirito del Sacerdozio i giovani Leviti speranza 
del santuario ; a guidare il fervore nascosto all’ om- 
bra del deserto e a perfezionarlo : in una parola a 
conoscere i bisogni di tutto il suo gregge e a sol- 
levarlo. Ma il fervore e lo zelo non erano agli oc- 
chi suoi che un mezzo di più per formar de’ felici 
e per venire in soccorso dell’ infortunio. Una occa- 
sione strepitosa ebbe a presentarsi ben presto . . . . 
Iddio il quale per punire gli scandali e per risve- 
gliare i popoli ed i pastori, lascia talvolta , secon- 
do la frase dell’ Apocalisse , uscir dal pozzo dell’a- 
bisso il fumo che oscura il sole , permise allo spi- 
rito di seduzione e di ribellione di soffiare il suo 
alito velenoso , e di dilatarne il contagio per tutta 
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quasi l’ Italia . . . Genova , la religiosissima Genova 
non andò esente dal male. Nell’ ebbrezza e nel 
tumulto delle passioni eran per correr gran rischio 
i giorni stessi dei Conte di Geneys Governatore 
della Città , quando l’ intrepido Arcivescovo presen- 
tossi in mezzo alla turba ammutinata. All’ aspetto 
di lui le grida sediziose sono interrotte , un mo- 
desto ritegno succede alla licenza , risvegliansi i ri- 
morsi assopiti , i terrori della religione si fanno sen- 
tire ai cuori più duri : gli empj medesimi diven- 
tano ipocriti : il delitto sconcertato si trova co- 

stretto a cedere all’ ascendente imperioso della vir- 
tù che lo condanna , e tutti gli astanti restano di- 
nanzi all’ Unto del Signore come delinquenti come 
rei , tremanti al cospetto di un giudice di cui te- 
mono la presenza. Non altrimenti , Mosè lontano , 
gl’ Israeliti mormoravano contro il lor condottiero, 
e chiedeano straniere divinità. Un vitello d’ oro era 
l’oggetto delle loro adorazioni, e celebravano la loro 
infedeltà con canti tumultuosi e con insensate caro- 
le. Comparisce Mosè : un repentino spavento ingom- 
bra tutte le menti : gli Ebrei costernati restano in 
un cupo silenzio : onta gli assale di loro stessi e de’ 
loro idoli: e queglino stessi che audaci prevaricatori 
non ayean poc’ anzi temuto d’ irritare la collera dell’ 
Onnipotente, non osano di sostenere la vicinanza e gli 
sguardi del suo Ministro !... Dopo una prova si 
• a 
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grande di coraggio e di fermezza a cui applaudisce 
Genova del pari che Torino , il novello Crisostomo 
vola ai piedi del suo He , implora , ottiene il per- 
dono ai traviati, e salva il suo popolo. 

Tanti meriti e tanti talenti non poteano non 
essere apprezzati dal grande Pontefice Leone *u che 
nominollo alla nunziatura di Francia. La storia di- 
rà quel eh’ egli operò in una posizione si importan- 
te e si dilicata. Quello che noi non ignoriamo si è 
che durante il suo ministero in mezzo a quel gran 
popolo le piaghe della Chiesa cominciarono a chiu- 
dersi , a rinascer la calma , 1’ Episcopato a riunirsi, 
il gregge ad ascoltar la voce de’ Pastori , le dotte 
Università a piegarsi sotto 1’ autorità , 1’ educazione 
della gioventù ad essere confidata ad uomini di pu- 
ra e sana dottrina , e tutti o quasi tutti i cuori a 
riprendere 1’ amor della pace e della unità. Ma per 
quanto grandi fossero i vantaggi che il nunzio Lam- 
bruschini procurò in Francia alla religione, essi non 
giunsero a pareggiar 1* estension del suo zelo e de’ 
suoi desiderj. 

Di ritorno a Roma i molti ed importanti ser- 
vigi da lui resi alla santa Sede doveano meritargli e 
gli meritarono in fatti altre e più onorevoli ricom- 
pense. Gregorio xyi gloria e splendore delle nazioni 
cristiane , padre de’ popoli che governa ; quel Pon- 
tefice fatto secondo il cuore di Dio e nato per ri- 
conciliare la terra col cielo ; quel Pontefice la cui 
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mente giusta , ferma , attiva , penetrante , tranquil- 
la , abbraccia le tante e si diverse parti i tanti e 
sì diversi bisogni dell’ universo cattolico, e dapper- 
tutto diffonde lo spirito di carità , di pace , di lu- 
ce ; Gregorio *vi felicemente regnante dopo aver 
onorato della porpora romana il Cardinal Lambru- 
schini lo chiama all’amministrazione de’ pubblici af- 
fari nella sublime qualità di Segretario di Stato . . . 
Io dovrei , o Signori , terminar qui il mio discor- 
so . . . Aver meritato la confidenza e la stima d i 
Gregorio xvi 1 ... ah se io pretendessi di aggiun- 
gere qualche cosa a questo elogio , non sarebbe e- 
gli un indebolirlo ? Ciò peraltro che noi non dob- 
biamo tacere si è , che il Cardiual Lambruschini 
sempre diretto , sempre animato dalla sapienza, non 
solo diè un nuovo lustro e giustificò colle sue vir- 
tù la scelta che si era fatta di lui , ma coll’ uso 
de’ suoi talenti la rese anche sommamente utile alla 
Chiesa e allo Stato. 

Se voi voleste formarvi un’ idea di un Mini- 
stro di Stato e insieme Cardinale di santa Chiesa , 
io mi persuado , o Signori , che voi gli desidere- 
reste tutte quelle grandi qualità che distinguono un 
uomo dalla comune degli uomini. Voi vorreste che 
egli avesse un buon senso squisito , una dirittura di 
mente , una cognizione generale e profonda di tut- 
te le materie che posson trattarsi nei consigli sia 
per la religione , sia per la politica : richiedereste 


Digitized by Google 



< la y 


una scienza compiuta degli uomini e del secolo , 
fermezza invincibile in certe occasioni, più di soven- 
te bontà di cuore , e sempre ragione e giustizia : 
voi vorreste che fosse instancabile , umano , disin- 
teressato, benefico ; e per compierne il ritratto che 
fosse unicamente attaccato alla gloria del suo Prin- 
cipe , al bene della Religione e dello Stato. A que- 
sti tratti non ravvisate , o Signori , il Cardinal 
Lambruschini con tutte le grandi prerogative che 
lo distinguono in quel posto luminosissimo? Qual 
capacità più vasta della sua , qual gusto più fino , 
qual comprendimento più vivo , qual maniera più 
giusta e più nobile di pensare e di esprimersi?... 
Bibliotecario di santa Chiesa , capo e moderator 
degli studj , che non sa egli, che ignora egli mài ? 
Nella immensità delle cose di cui acquistò la co- 
gnizione , qual cosa vi è che esattamente non sap- 
pia ? Dal cedro fino all’ issopo , cioè , dalla più e- 
levata teologia fino ai menomi segreti della mecca- 
nica , di che mai non è egli ammaestrato ? Quel 
prodigioso ammasso di volumi cui riunì la sapien- 
za de’ romani Pontefici , quell’ oceano di letteratu- 
ra che da ogni lato il circonda , non atterrisce pun- 
to colla sua immensità il dotto Bibliotecario . Egli 
ha in mano il filo di quel labirinto di cui gli è 
affidata la custodia , e gli sono egualmente noti i 
tesori che in seno rinserra. . . Ma arrestiamoci qui... 
Sarebber queste immagini cui 1’ oratore emulando il 
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poèta , cava da un modello ideale e che dipingono 
ciò che dovrebbe esser P eroe , non quello che è ? 
Voi m’ interrompete , o Signori , e ben m’avveggo 
che questa mia precauzione vi offende. Dal centro 
di questa illustre adunanza una voce unanime che 
si fa eco alla voce universale , s’ innalza contro 
di me e mi rimprovera delle lodi troppo al di sotto 
del mio subietto , mentre che parea eli’ io temes- 
si di darne delle eccessive ... Io dunque mi tace- 
rò .. . Lasciamo al bulino della storia , ai fasti del- 
la Chiesa la cura di darci un giorno compiuto un 
ritratto di cui io rozzo ed inesperto dipintore ab- 
bozzai appena i primi lineamenti. 

In quanto a voi, valorosi Accademici , inter- 
preti della gioja e della riconoscenza della patria , 
un grande oggetto vi si presenta dinanzi per so- 
stenere la grandezza de’ pensieri e la maestà dello 
stile. Eccolo là ; miratelo : ( additando il ritratto 
del Cardinal Protettore ) Desso è il vostro poten- 
te ed amorevole Proteggitore , è il vostro Concit- 
tadino per adozione , è il Fratello germano del mi- 
glior de’ Pastori , del più amabile degli uomini, di 
colui che tanto vi amò , che vi resse un giorno 
con tanta sapienza e bontà; è il Fratello germano 
di quella Donna forte le cui maschie virtù, la tene- 
ra pietà , il consiglio , la prudenza, lo zelo ricordano 
quelle Femmine illustri che onorarono i più bei gior- 
ni del cristianesimo . . . Deh ! spargete , valorosi Ac- 
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caderoici, anche sulle lor tombe qualche lagrima e 
qualche fiore , e nelle ispirazioni sublimi dei vostri 
carmi tramandate sempre più viva ai posteri la me- 
moria del bene che queste anime desideratissime 
fecero in mezzo di noi. 
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OTTAVE SDRUCCIOLE 

DITTATE SELLA tacita ««COSTANZA CHE L’ IMO «USCITE ONORO' 
DI ICA PRESENZA NEL MDCCCEEXIU LA CITTA- DI ORVIETO. 


Ti desta , ingegno mio , scosso al festevole 
Alternar di concenti c d’ inni e cetere 
Che per la piaggia del Tebro aggirevole 
Scorre da la città che detta è vetere. 

Nome immortai per lunghi merti orrevole / 
Gode ogni lingua in vario suon ripetere ; 

E ne chiama e ne trae con dolce imperio 
D’ Erbano avventurosa al balzo serio. 
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II. 


Quai membranze in tal di veggo rivivere 
Dei Lambrusckini intorno al chiaro stipite , 
Dappoi che il Ciel tutte virtù fè vivere 
Tra duo germani in suo tronco bicipite 1 
E chi d* ambo le gesta osi descrivere , 
Treno a 1’ età perversa e al mal precipite ? 
Quel rapia duro fato al sen d 1 Etruria ; (*) 
Questi col santo fren resse Liguria. 


in- 

Dai Senna il vide , ov 1 alte cure adempie 
Com 1 uora che al fianco bave d 1 onor 1’ aculeo , 
Ein die dall 1 orgie sanguinose ed empie 
Lungo ripara nel terren Romuleo ; 

E 1 di più cara benda orna le tempie , 

Che non d’ allori o di serto populeo i 
Di quell 1 ostro i 1 vuo’ dir che a 1 sommi è premio 
De la eterna città serbato in gremio. 


(*) Monsignor Giambattista Lambruschini già vescovo di Or- 
Vieto, per lo suo sapere, c per le somme virtù, d’indelebile c 
tara ricordanza. 
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Ma già il buon prence a lo splendor del solio 
Cui siede appresso ecco s’ invola e asc ondosi ; 
Che d’ ogni altro desio scarco e dispolio 
L’ amor de’ suoi tutto in suo cor diffondesi , 

Già dagli ardui sentier del capitolio 
Pei triti calli a’ viator confondesi 3 
E va del pianto i mesti ufficj a solvere 
Sui colli Erbaoj a la fraterna polvere. 


v. 


Deh a lui ten vola , e di quel pianto a tergere 
Vieni le stille o bamboletta amabile (**) 

Che quasi un giglio in bel giardino emergere 
Godi nel sen di sua stirpe onorabile. 

E sol d 1 un lustro i franchi passi adergere 
Tenti a quel ben eh’ è men caduco e labile , 
Mentre a buon tempo d’ aurei studj il genio 
Fai meta e scorta al puerile ingenio. 


(*.*) ^a contessi»» Amalia Viti pronipote dell’ Emo Porporato 
fanciulletta in allora d’ingegno precoce, e studiosissima, co- 
me al presente ornamento della patria e di sua nobil famiglia. 
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vi. 

Tu clic gli affetti del grand’ avo erediti 
Fa che ignote dolcezze ài cor gli scendano , 
Gli bacia il manto , ed al suo fianco siediti , 
E d’ un riso infantil tuoi lnmi splendano. 

Che se mesti pensieri ei volga e mediti , 

Tuoi sguardi muti da’ suoi sguardi pendano ; 
Persin che torni a serenarsi il cilio 
Di saggezza ricetto e di consilio. 

vtt- 

Tal , com’ è fama , pargoletta Delià 
Drcsso il gran Giove trastullar suolevasi ; 

E poi che tema in cor gentil non prelia , 

L’ augusta fronte accarezzar vedevasi. 

E la man distringea che 1’ Emo e ’l Pelia 
Sossopra volge se a punir sollevasi ; 

Godeane il padre , e sorridendo ai semplici 
Vezzi spandea di luce archi settemplici. 
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Tra. 

Ma intanto i cocchi e’ corridor s’ apprestano; 
Chè le novelle vie , 1’ alma dovizia 
De’ verdi poggi , ove lor ombre innestano 
Le viti e della terra ogni primizia , 

Del pio Signor chieggon gli sguardi , e destano 
Desìo di vagheggiar tanta letizia ; 

Or quinci or quindi ei con diletto aggirasi , 

E ’1 popol misto dietro 1’ orme attirasi. 


ix. 


Gotiche torri osserva e ’1 maggior tempio , 
E ne la cava rupe opra mirabile , 

Par de 1’ etade in cui civico scempio 
Fè a quest’ Itala terra onta insanabile. 

Quivi d’ ogni arte a superar 1’ esempio 
Dupplice scala in giù degrada equabile , 

Onde il nativo umor nel fondo attingere 
Che non può fin su 1’ erta il corso spingere. 
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Scorge il tenace masso a’ colpi arrenderai (***) 
Qual di baliste che città, percuotano ; 

Scorge come le vette al pronto accendersi 
D’ apposte mine con fragor si scuotano : 

£ ’l fianco antico dirupato fendersi 
Tra polve e sassi che a la valle rotano ; 

E per la china alpestre e malagevole 
Un calle aprirsi a’ vicin Toschi agevole. 


xt. 


Nulla intentato sotto il sol mai videsi ; 

Tutt’ osa degli umani il duro genere , 

Quando il sospinge ardita voglia , e ridesi 
Di qual cosa più al mondo è che si venere. 

Chi sfida il mar, chi al foco e al vento affidasi; 
Fin degli estinti è mal sicuro il cenere : 

Quivi nel sen del monte avea ricovero 
D’ ossa , d 1 urne , di lampe immenso novero. 

(***) La nuova strada che si tagliava allora nel masso dal mon- 
te ove fu trovato mi sepolcreto Etrusco. 
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XII- 


Giaeean V arche terragne ed i cinerei 
Vaselli , avana© de 1’ età che scorsero , 
Rispettati dal tempo , entro i funerei 
Cavi che al sonno eterno asii già porsero , 
Or vuoti e discoverti ai raggi eterei , 
Infando obbietto a rammentar si scorsero ; 
Il piè v* arresta il peregrin che inurbasi , 

E d’ amara pietade in sen conturbasi. 

xin. 

Signor, t’invola a lo spettacol misero , 
Altri vi pongan mente , altri ne scrivano. 
Più gloriose cure a te commiscro 
I fati , onde le umane opre derivano : 

Assai tue sorti da le altrui divisero 
Quando 1 ’ auree tue fila in ciel s v ordivano ; 
Tu sostegno del trono e luminano 
Posto io alto a raggiar nel santuario. 
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Solo a quell’ ossa di conforto scevere 
Ti piaccia un guardo in sul partir concedere ; 
Chè ornai te chiede e te richiama il Tevere 
Fra i porporati Aronni in cerchio a siedere. 
Ma se dal lume tuo lume ricevere 
Spera Erbano vetusta e in fama riedere ; 

Se d’ un conforto al tuo partir sol godesi 
Che qual patria 1’ onori , e tua dir odesi ; 


XV. 

Tu ancor da lungi , e nel rotar volubile 
Della età le sorridi e sii propizio ; 

Quasi ti stringa a lei nodo insolubile 
Di patrio amor eh' è d’ util opre inizio. 
Cosi non mai tuo viver lieto annubile 
L’ infernal mostro de la terra esizio 
Invidia rea che offende occulta e lacera 
Sempre i migliori, e pur se stessa macera. 


■IO. CONTESSA ENRICA ORTEI DIONIGI 
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O Genio mio, che tacito 
Siedi alle tombe accanto , 
Lascia le amate ceneri 
Sciogli a la Patria un canto , 
E dall’ inerte cetera 
Scuoti la polve alfin. 

Ah ! che de’ mesti salici 
Troppo a te il rezzo è caro. 
Ma in giorno sì propizio 
Notì sii di plauso ataro : 

Il duol , come la gioja , 

In terra ha il suo cóutìn. 
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Santo è l 1 amor di patria 

Che in sen c’ infuse un Dio : 
Anche la belva inospita 
Ama il eovil natìo , 

Ed il selvaggio palpita 
Pel suo tugurio ancor. 

È pur la mia delizia 
Questa pietosa terra , 

Che il freddo amato cenere 
De’ cari miei rinserra, 

E in respirar quest’aere 
Io son di me maggior. 

Se le funeste imagini 
A cancellar del duolo 
Ad altri lidi profugo 
Lontan dal patrio suolo 
Lunga stagione instabile 
Torsi il ramingo piè : 

Nella ridente Insubria 
Ti vagheggiò il pensiero ; 

Nelle lacune Adriache, 

Di Gian nel porto altero, 
Sull’Alpe, o in riva al Tevere 
Io palpitai per te. 
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O divo Amori che ali’ esule ' . 
Parli segreto in core, 

E che mill’alme indomite 
Struggi al tuo sacro ardore 
SI che per te desiano 
Anche l’estremo di: 1 » 

Traesti tu benefico 
L’ uom dal ferin recesso, 
Quando le rozze braccia 
Stese al fraterno amplesso, 

E dall’ irsute labbra ' : 1 ' 

Il primo bacio uscì. 

Genti già non più incognite , 
Vinte da nuovo affetto 
Non isdegnaro il vivere 
Sotto un medesmo tetto 
E le cittadi sorsero . ; ' 

Che la tua man piantò. 

Religion pacifica 
Are e delubri ergea, 

Temuto all* ire indocili 
Freno il poter mettea 
E il sacro dritto i limiti 
Del giusto allor segnò. 
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Del tuo bel fuoco -vividi ‘ r< i :> 
Mille destarsi Eroi. 

E tu mia bella Oropito 
Avesti pure i tuoi. 

Quando per te più fulgidi 
Erano i rai del Sol. 

Quando, di ria barbarie 
Squarciato il denso Velo , 
Dopo sì lungo esilio 
L’ Arti tornar dal Cielo, 

E della bella Italia 
In sen fermaro il voi. 

Allor levò le gotiche 

Cime il superbo tempio , 
Che giganteggia impavido 
Tuttor dell’ Arti esempio . 
Come l’avel ch’ai posteri 
Membra l’eroe che fu. 

Allor temuto ed arbitro 
De’ prodi tuoi fu il brando. 
Ah ! che talor ritornano 
Notturne ombre vagando 
E invan lor palme cercano, 
E la natia virtù. 
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Veggon la triste patria o i ! I 
Ravvolta in bruno ammanto, 
Qual madre clic pel vedovo 
Tetto conversa in pianto 
Stolta s’aggira, e l’unico 
Figlio ricerca invan. 

. Dal sommo all’imo volvesi 
Tutto con vece alterna: ' 
Quaggiuso ineluttabile 
Fato il mortai governa ; 

Ratto cosi dai vertice 
Rotola il masso al pian. 

Pesa su i figli innocui 

De’padri ohimè ! il delitto, 

E nell’ eterne pagine 
Il gran giudicio è scritto. 

Ma sordi al pianto e immobili 
Gli sdegni fian del ciel ? 

Segue il sereno al turbine, 
La calma alla tempesta. 

Dall’ avvilita cenere 
Solleva alfin la testa, 

Strappa dal crin mia patria 
Il luttuoso vel. 
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I giorni oggi rinnovami 
Della vetusta gloria : 

Cosi comune è il giubilo 
Nel dì della vittoria , 

In seno al porto allegrasi 
Lasso nocchier così. 

Qual pigro fior che pallido 
Chiuso al notturno gelo 
Alfin dirizza il morbido 
Capo sul curvo stelo , < 

E lieto s’ apre a suggere 
I dolci rai del dì. 

T’ allegra : a noi benefica 
Sorrise quella stella , 

Che guida in mezzo ai turbini 
Di Pier la navicella : 

Oggi per te dischiudesi 
Una novella età. 

Più liete i vostri bamboli 
Madri stringete al petto , 

Più dolce siavi o tenere 
Spose il fecondo letto , 

Cresce a bei dì quel pargolo 
Che dentro il sen vi sta. 
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Nostra tutela e vindice , 

Cui sacro è questo giorno , 
Figlio dell’ onda Ligure , 

Del Roman ostro adorno , 
Salve : su noi propizio 
Rifulga il tuo poter. 

E tu mio debil genio 
Piega la fronte ardita 
’Nanzi a quell’ astro splendido 
Che i rai del Sole imita ; 

I lumi tuoi non valgono 
: Quel lampo a sostener. 


•IO. FILIPPO* ANTONIO GOALTUIO 
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Piangeva ancora il mio vedovo letto , (*) 

E di tal pianto che stemprarsi il core 
I’ mi sentia nell’ affannato petto , • 

Qual’ uom che quasi per gran doglia muore 

Quand’ ecco risuonar entro il mio tetto 
Voci liete di giubilo e d’ amore ; 

E il nome grande del Patrono eletto 
S’ udìa ripeter de la Patria a onore» 

T’ allegra o Patria mia , che a te concesse 
Largo favore il Cielo , onde avrai vanto 
Sulle più illustri tue rivali istesse ; 

Le ceneri di Lei che amai cotanto 
Esulteranno nella tomba aneli’ esse , 

E meno amaro scorrerà il mio pianto. 

•IO. CONTE GIAMBATTISTA VITI 

(*) L’ Autore ave* in Ciwisorte la Mobil Donna Signora An- 
na Lambruscliiui nipote dell’ Eiftd Lambruscliiui mancata ai vi- 
vi il G settembre deli’ anno 13J3. 
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Heu flebam , lacrymis viduumque cubile rigabam , 
Quas dolor expromit pectore sollicito ; 

Curarum et grayis aestus late corda premebat , 

Ceu qui postremum sentit adesse diem ; 

Cum subito clamor nostras pervenit ad aures , 
Famaque communis nuoti.) Isctìtiae , <• u ? <u 

f t t ^ - 1 - . 

Quae magnum nomen repetebat , et undique nomen 
Ejus qui Patriae sit decus et columeTì. 4 
Urbs mea , concessit Coelum tibi munera j gaude ; 

Signum eris externis Urbibus invidia; ; • 
Uxorisque mese cinis algens gestiet ipse , 

Fiet et ipse miliì fletus amabilior.' 1 “ 

c ci''! i ft* 5*}-ii i„ 

IL MEDESIMO 
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D’ inesiccabil vena umida il ciglio 
Mennonc la madre in Ciel sorgea 
pianger su le ceneri del figlio. 

E a la prim’ ora che cosparso area 
1/ etereo campo d’ immature rose 
Più vermiglia compagna succedea. 

Col pigro ripiegar de 1’ ali algose 
Scopria la notte il maestoso aspetto 
Al gran teatro de 1’ umane cose. 
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A1 sorriso d' un Ciel limpido e schietto 
Al sussurrar di mattutina brezza 
Dolce i’prendea nel meditar diletto. 

E al pensier ricorreà l'alta saviezza 
Di Lui che il nulla fecondando , disse 
Quanto a 1’ uom si conviene e a sua fiacchezza. 

Come nell' ordin suo ragion prescrisse 
Che si di lui fosser le sorti ordite , 

Che del fratei necessità sentisse. 

Ebbe dal pio voler dal cenno mite 
Vita F umana società, che pose 
Studio a molcere il duol di sue ferite. 

E leggi, e dritti a se medesma impose , 

E con occhio linceo scrutò suoi danni 
I suoi rapporti, e sue risorse ascose. 

Il saggio divisar crebbe cogli anni , 

Aprì al mendico le ospitali porte, 

Diè al famelico il pane, al nudo i panni. 

Del mesto Carità fece consorte, 

Gittò fra gli odj la parola onesta, 

La difesa del fiacco impose al forte. 


Digitized by Google 



-<*«)- 


Cosi la gara al ben oprar fu desta, 

Cosi fu manco di discordia il regno , , r •. 

E la divisa del poter fu questa. .• 

E oh quanto, i 1 mi dicea, da tal convegno 
Nervo s’ accrebbe al social governo , , ; 

Dacché P uomo si fé de P uom sostegno. 

Te sola, o Patria mia , te sola io, scemo 
Lusingar d’onorevoli memorie. 

L’ intenso duol d’ un abbandono eterna ! 

Ma che valgono mai trascorse glorie ? ' 

Qual prò, se un di potesti , o Patria mia , 

Stancar la Fama co le tue vittorie? > 

. 4 ' J 1 i --- - * 

Secol di ferro i lieti di segula : 

E se talor d’ un avvenir secondo 

; i.4 

Qualche tremulo in Ciel raggio apparia , : 

O fu scandaglio che non vide il fondo , 

O un estivo balen che nasce e muore , 

O il lieto vaneggiar d’ un moribondo. 

Di Patria in cor gentil sacro è P amore , 

Nè retto è da fortuna , anzi incremento 
Da le lacrime sue prende maggiore. 
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, . Non novera periglio o dubbio evento, 

Suda operoso , agi e travagli oblia , | 

Costanza è sua divisa, è suo elemento. j \ 

Deh se non s’ erge invan la prece pi& > i 
Se in adamante non scolpì la sorte -^i ' 
L'ultimo strazio de la Patria mia : . . , * 4 

Provvidenza a suo prò susciti il forte : \ 
Appaja il picciol Sole , e le tacenti 
Non estinte Virtù vedrem risorte. 

Ma chi mi tronca, i dolorosi accenti : 

E perchè mai dal conscio antro la mesta 
Eco più non risponde, a’ miei lamenti ? 

Respinta è forse la pietosa inchiesta ? , 

O a 1’ estremo sospir d* un infelice 

L’ invocato immortai Genio si , desta ? 

. , . . . . ». ». « * • 

Sì la veggo la man proteggitrice, 

La man possente ad alte imprese avvezza 
Cui Liguria rammenta e benedice. 

Quella che tolse a popolare ebbrezza 
L’ armi mal augurate , e l’ innocente 
In sua sacra magion trasse a salvezza. 
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La man di lui che oprò d’ un Re clemente 
Scorresse la parola del perdono 

• _ ■ ' ' V ' * 

Su la più che malvagia illusa gente. ' 

t . 

Di lui che resse la ragion del trono, 

E nell’ agon politico gittato 

Fè di maschia eloquenza udire il tuono. 

Ch’ oggi del Soglio il più eminente a lato 
Fra ’l sorriso de’ popoli plaudenti 1 
Siede moderator del nostro fato. 

Deh se non sperde il Ciel voti innocenti 
Questi che de 1’ età sprezzan ’l’ oblio 
A lui recate officiosi , o venti. 

Gloria al grande , al sapiente , al forte , al pio : 
Gloria , e ghirlande d’ impassibil fronda 
Al porporato Aronne unto di Dio. 

11 vicin colle , e la remota sponda 
Suonin d’ inni spontanei , e agl’ inni nostri 
Anco la più ritrosa eco risponda. 

Serbino a Eternità toscani inchiostri 
Di sue virtudi il novero infinito , 

E norma a uostra età suonin dai rostri. 
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Scorran su facil calle e oguQf . fiorito , - 
Suoi lieti giorni, e al spedo vegnente 
Lachesi mandi il suo lajrpr compito. 
r . Se non sdegni , o. Sigpor , la riverente r - 
Prece che a foggia d’ agii timiama 
Noi solleviamo ai Ciel concordemente. 

Vieni, mia Patria te sospira e chiama , 

Per te balsami crea, sfronda gli allori 
O Rigenerator de la sua fama. 

Vedrai sul labbro espressi i nostri cuori , 
Gioja sopra ogni fronte leggerai , 

Sotto i piè sbucceran spontanei fiori. 

La pampinosa tua Vite vedrai 
(*) Al Sant ’ Arbor di Vita inerpicarsi 
E il frutto in olocausto a Dio offrirai. 

Degli augei la Regina a voi librarsi 
Ir de P alte tue gesta testimone 
A quanti irradia il Sol popoli sparsi. 

A vegliar nosco, e a sostener tenzone 
Col vigil nostro uccello al fianco avrai 
La spada del clavigero Lione.... 

(*) Si allude allo stemma della Città di Orvieto il quale si 
compone di una Croce , di un’ Aquila , di un’ Oca , e di un 
Leone armato di spada e di chiari. 
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Ma mia sterile vena arida è ornai. 

' \ \ ' 1*- 1 \ ji 

Se Natura dal Sol vita riprende , , . 

Se sul doppio emisfero ei curva i rai , 

E a che sforzarsi a dir che il Sol risplende? 

. • * * , • r, ‘ r * . ‘ “ 


W . o. Sio. FLAVIO RAVIMSA 
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Ecco 1’ alba : il suo pallido raggio 
Colori di vermiglio l’ Empirò ; 
Ecco l’alba del giorno messaggio 
Che alle vette d’Oriente spuntò. 


Ecco il Sol: le tenèbre fuggirò, 

Ei s’ avanza, maestoso passeggia, 

Qual Monarca in sua splendida reggia, 
Come un Duce che l’oste fugò. 

o 
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L’Orbe intiero la vita ripiglia 
Che la notte rendeva morente: 

Quasi l’ampia terrestre famiglia 
Uno Spirto novello animò. 

Ma là sotto la volta tacente 
Ove sorge di morte lo spetro 
S’ode un canto di lugubre metro, 
Scorre un pianto che mai non cessò. 


Egli è il Genio di Erban fche la fronte • . 
Appoggiata su gelida tomba 
Piange quando si affaccia sul monte. 

Quando il giorno fra 1’ ombre sen muor. 

Muta stassi al suo fianco la tromba , 
E con atto pietoso ci addita 
Su quel marmo la cifra scolpita 
Di quel Grande che il tenue Pastor. 
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Qual pensiero improvviso l’ accende 
Che alle tristi memorie l’ha tolto? 

Ecco sorge: l’orecchio egli intende. 
Qual’obbietto novello il ferì? 

Perchè atteggia sdegnoso il suo volto, 
Tien le luci nell’Etere immote: 

Come l’uom cui sventura percote 
E di festa l’Osanna colpì? 


Il mirate : raccende la face , . : 

Che languendo ai suoi piedi moriva. 

Chi gli dona 1’. insolita pace 
Che nel volto trasfusa è dal cor? 

Egli ascolta d’ Erbano gli evviva 
Nelle pompe solenni e festive , 

In. quel giorno che il Ligure ascrive 
A suo Padre , a sostegno , ad onor. 
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S’ ode un carme 1 su delfica cetra c- . • 
Da Cherubi immortali temprata , ■ ~ 

Ei solleva nell’ estasi all’ etra • ? <’ «>' "■ ■■ 

La canzone, che amore dettò. 

Salve, salve bell’alma formata 
Da ineffabil sorriso divino, • ' 

j 

Coinè scampo a naufragio vicino, 

La mia Patria te ognor salutò. 


E tu Spirto che in seno alla gloria 1 : 
Ora al Santo tre volte dai lode, 

Ergi il canto di eterna vittoria 
Scisso il velo che adombra la Fe. 

Se nel Ciel fra l’augusta melode 
Per noi figli un tuo prego s’ intese) 
La rugiada bramata discese, 

E sereno 1’ Oriente si fè. 
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Surse in alto .ribelle stendardo, .] , ! , . .. 

Minacciava lo stuol de’malori, . . r 
Su di noi rivolgesti lo sguardo 
Ed il nembo da lungi ristè. ; . ! • ; . 

Del tuo gregge ai mitrati Pastori 
Impetrasti la mite parola , 

Che nel core discende e consola 
S’ anco al prego ti niega mercè. . 


L’infelice il suo pianto negletto 

Nell’ affanno che a tergo lo preme, / . 
Con fiducia versò nel tuo petto 
Ove in trono sedea Carità. 

Gl 1 infondesti del premio la speme 
Che, se il turbo de’mali non tace, 
Dona al cor quell’angelica pace 
Che nel duolo beato lo fa. 
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O Prosapia, che il Nume a conforto 
Della misera gente creava, 

La mia Patria il ricovro ed il porto 
Nei perigli in te sola trovò. 

Mentre il pianto a la prece sposava , 
Che qual vittima al Cielo s' offrlo, 
Da’ tuoi figli la mano di Dio 
Il Sansone di Erban suscitò. 


Egli scende nel patrio mio lido 
Sovra i vanni d'amore portato, 

Qual Colomba , che torni al suo nido 
Se de’ nati il richiamo s’ udì. 

Fatto è in Cielo placabile il fato , 
Per mia Patria la gloria ritorna, 

Di quel lauro le tempia s’adorna 
Di che il crine fregiavasi un dì. ,1 
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O LUIGI, apparì laj.tùa stella t M : O 
Della Senna nell\>r rido scempio: 

Come lampo che in fosca procella 
Al perduto il cammino segnò. . 

< Poscia il Magno di Piero nel tempio 
Con lo Sangue del mistico Agnello , 

Che alla vita tornava il rubello 
Le tue lane in vermiglio cangiò; 


Ah ! perchè sollevar non poss 1 io 
Il velame che arcano ricopre 
Quelle cifre del libro di Dio , 

Ove i fati dell 1 uomo segnò? 

Pel suo crine le fronde discopre 
Vincitore fra i turbini un lauro 
Educato nel Ciel . . . scritto in auro 
È il suo Nome ... ma Dio mel vietò. 
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O mia Patria , su pietra votiva 
Questi Nomi nel tempio glorioso 
Fra gli accordi di cetra festiva 
Deh ! scolpisci con dardo d’ amor. 

Ma t’ arresta ... a chi al seno pietoso 
Ci raccolse nel turbo , nel pianto , 
Ogni labbro alza libero il canto , 

E un aitar di memoria ogni cor. 


M. D. SIO. GIUSEPPE R A Vili A 
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SONETTO 


Da P Avello ove il cenere riposa 
Di quel Sommo (*) onci’ a Erban lustro s’ accrebbe, 
L’ Ombra levossi altera e maestosa , 

E tai detti fatidici a dir s’ ebbe : 

O Voi crii preme il duolo e non dà posa 
Pel mio morir che a ognun cotanto increbbe , 

A prova si gentile e sì pietosa 
Ampia darò mercè quale si debbe. 

Quel poter eh’ ebbi un dì , valido or stassi 
In Lambruscliini , e docile a 1 suoi cenni 
Fortuna , ovunque ei vuol , arresta i passi. 

Onde cose più grandi e più solenni 
Ornai sperar vi lice , e compirassi 
Quanto oprai , quanto volli , e quanto ottenni. 

N. C. HO. GIUSEPPE BUCCIOTTI 

(•) Vuoisi intendere 1’ Emo Cardinal Cesare Guerrieri Gon- 
taga Padre e Benefattore munificentissimo di cui Orvieto pian- 
ge tuttora la perdita. 
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Deposto il formidabile 

Brando e 1’ ardir guerriero 
Nuda la fronte e immemore 
Del valor suo primiero 
Muta sedea spettacolo 
Alle future età , 

Del tortuoso Pelia 
La Donna un di si altera 
Agli urti segno immobile 
D’ avversa sorte e fera 
Come del mare all’ impeto 
Immobil scoglio sta. 
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Di sua remota origine 
Invan si gloria , e invano 
Del dato asilo ai profughi 
Eroi del Vaticano , 

Dei dominati popoli , 

Dell’ armi che trattò. 

Tutto Spari S la gloria 
Più nulla a lei «omparte , 

I fasti suoi ricordano 
Poche onorate carte 
Su cui lo sguardo cùpido 
Forse con gioja errò^ 

Delle sciagure il cumulò 
Su lei versava il fato , 
Tenebre , orror , silenzio , * 
Già già vedcasi a iato • 

E fra sue rocche dirute 
Venirsi ad accampar. 

Vedea l’ augusto tempio 
Del Verbo eletta stanza 
Ove dell’ arte il pregio 
Ogn’ altro pregio avanza , 
Del veglio edace ed invido 
I danni palesar* ■ li 
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Vedea ii suo fiume libere rii a i ! 
Volger le torbid’ còndè ,.-.T 

E mentre abbatté indomito 

- 

Le mal guardate sponde ; : 
Reca in tributo al tevere ; . 

Il ponte che atterrò; 

D’ intorno a se precipite 
Vedea scabroso calle 
E lo stranier che ; rapido 
Volgendo a lei le spalle 'J 
In lido meno inospite 
L’ oro e il saper recò. ; 

Vedea la face vivida 
Dell’ amor patrio spenta , 
Signoreggiar l’inerzia 
A male oprar non lenta 
Che ardisce i sacri irridere 
Nomi di patria e onor. 

Tanto in veder degeneri 
ì figli tuoi dagli avi 
Le provocate lacrime, 

O Patria, invan frenavi; 
Serbata a tanto strazio 
Nò non ti resse il cor* 
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Ma il Ciel t’arrise: i fervidi 
Tuoi voti a lui salirò 
Che de’mortali modera 
Le sorti dall’ empirò 
E un guardo soccorrevole 
Impose tregua al duol. 

Qual fra tempeste l’iride 
Il gran Guerrieri apparve , 
Silenzio orrore e tenebre 
Tutto da te disparve 
E dileguò qual nebbia 
Incontro ai rai del sol. 

Apparve , e la man valida 
Appena a te distese 
Che il suo favor , d’ invidia 
Oggetto altrui ti rese ; 

Ei fè silenzio e F arbitra 
Sua voce allor tuonò. 

L’ intese e il corno tumido 
Ne’ gorghi suoi nascose , 

Umile il Pelia e i stabili 
Marmi a lambir si pose 
Su cui con novell’ ordine 
Il ponte si curvò. 
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L’ intese e il fianco vergine • 

A nuove vie e diverse 
De’ popoli a dovizia 
L 1 erbanio colle aperse 
E al Xebro e all’ Arno, Oropito 
Distese allor la man. 

L’intese e ratto l’italo 
Genio dell’ arti sorse 
E di Leon col provvido 
Tesoro al tempio accorse 
Ch’ergea la fronte , un’ emula 
Beltà cercando invan. 

L’ intese ... . ma terribile 
Colpo vibrò la morte , 

Di labil vita all’ ansie 
Più non reggea quel forte... 
Sparve , e con lui la fulgida 
Tua stella tramontò. 

Son sacri indeclinabili , 

Però di Dio i decreti t 
E che si compian rapidi 
Forza non v’ ha che vieti. 

Di nuova luce insolita 
11 Ciel per te brillò. 
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L’ alte virtù che chiudere 

Vedemmo gii in tre tombe (*) 
Ove s’ aggiran q ite rad e 
Tre tenere colombe , (**) 

Sacri alle citi memorie 
Rinascono- ì sospir; 

Tutte in un sol rifulsero 
De’ nostri voti oggetto 
Egli è l 1 onor del claustra 
Egli è di Dio l’ eletto- 
Cile deve l’ infallìbile 
Decreto suo compir.: 

Fregiato il crin di porpora: 

Che il merto suo ' ravviva ; 

E il scn del fior 1 che rorido 
Da Rodi già deriva 
Forte dell’ immancabile 
Favor del Vatican , 

Tutto Et potrà ? rinascere 
Veggo il poter vetusto , 

E dilatarsi i termini 
Del tuo dominio angusto 
Chè donna di più popoli , 
Patria , non fosti invan. 

.. : : 1S.: : :: V .♦ vz ~ic .« 
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Veggo al fulgor benèfico mJj ; M 
Di sì propizia stellar 
Ogni timor disperdersi 
Di civica procella , 

E onesta gara insorgere 
Di pace e d’ amistà. 

Veggo bandito 1’ ozio 
Che al ben oprar è scoglio 
Arti , sciènze sorgere » 

E muto il vile orgoglio , i 
Veggo i tuoi 'figli accendersi 
Di patria carità. 

Or va : serti impassibili 
Di non caduchi fiori ; 

Su quella vite appendansi (***) 

Che abbraccia sol gli allori. . 

E salve , o pianta ligure , 

Che Dio qui trapiantò : 

Stendi su noi fruttifere 
Le tue ramose braccia , 

La fida Erbano accogliere 
All’ ombra tua ti piaccia , 

E sulla cetra memore 
Nov’ inno io desterò. 

I*. C. 810. BELLISARIO MENICUCCI 
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(*) Monsignor Giambattista Lambruschini già Vescovo di Or- 
vieto, Maria Lambruschini di lui germana e la Contessa Anna 
Lambruschini Viti loro nepote ebbero tomba in Orvieto con 
generale compianto. 

(**) Si allude ai tre teneri figli lasciati dalla suliodata Con- 
tessa Anna Lambruschini Viti. 

(***) I* 0 stemma gentilisio dell’ Etiio Cardinal Lambruschini 
porta un tralcio di vite. 
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SOMETTO 
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Genio , che sci d 1 Erban fido custode , 
Dispiega il voi, sul Quirinal diretto, 

E a Lambruschin’ degno d’ eterna lode 
Rendi omaggi di stima , e di rispetto. 

Dille, prostrato umil dianzi a quel Prode, 
Che de’ Vati d 1 Erbano un coro eletto 
Fa plauso al Protettor , esulta e gode 
Tripudiar con le Muse al suo cospetto. 

Dille clic dei Poeti il più infelice , 

Inetto ad ispiegar del core i moti , 

Del Parnaso si arresta alla pendice ; 

Ma veri indrizza al Ciel fervidi voti 
Che a Lambruschini ogni dì più felice 
Spunti il Sole per anni i più remoti. 

«Q. MARCHESE PAOLO-ANTODIO VITI 
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SOWETTO 


Giovane pianta , non ancor matura , 

Quando lieto ti accolse in seno il Chiostro , 

Cresceste tal per vigile coltura 

Che ti condusse allo splendor dell’ ostro. 

In te vide un prodigio di natura 
Gregorio il magno , il sommo Prence nostro , 
E di guidar la nave a te la cura 
Volle adulare contro Borea, cd Ostro. 

Vidersi allor , per 1’ alto tuo consiglio 
Baciarse, amiche , la giustizia e pace ; 

E di guerra sopito ogni periglio. 

E della Fè k sfolgorante face " 

Acquistare ogni dì novello figlio-. 

Sparsa , per opra tua , fra l 1 Indo e il Trace. 

IL medesimo __ 
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Patria che in grembo ai secoli 
Il nascer tuo nascondi 
E i di degli Aborigeni 
Con i tuoi di confondi, 

A cui le scabre mura 

‘Vi, 

La man della natura 

r . 

Potentemente alzò : 


r. i; 
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Securi in quella unironsi 

I Saipinati in guerra , 

|j mentre sangue sparsero 
Sulla materna terra , 

Vedesti tu qual pianto 
Della discordia accanto 

II fato a te serbò. 
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Indi fra i tanti popoli 
Segno al pagano orgoglio 
Isti aggiogata a’ plaustri 
Fin presso il Campidoglio , 
E nella triste scena 
Mirasti la catena 
Che allor ti strinse il piè. 


Nè corse a te propizio 
Un secol men rimoto 
Ch’ ora soggetta al vandalo 
Or fatta schiava al goto , 
Provasti la vicenda 
Che varia e più tremenda 
Oste crudel ti diè ; 
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Poi quando al municipio 
Alzò T Italia un vanto 
Quando nelle miserie 
Crebbe cagion di pianto 
E bellicoso grido 
Scosse 1’ ameno lido 
Ch’ Alpe circonda e 1 mar : 


Tu ancor vedesti , o Patria 
Negli alti baloardi 
Segnai di stragi civiche 

I funebri stendardi, 
Vedesti in ogni lato 

II ghibcllin soldato ' 
Sanguigna orma stampar. 
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Oh ! dura prora orribile , 

Di popolo deliro , 

Quivi Morialdi accorrere 
Qua Filippescbi io miro , 
La ria fazione è all’ armi 
Che ne 1 sublimi canni 
Dell’ Alighier s’udì. ■ 


Chi in somma, Erban,. proteggere 
Potè la tua contrada '? 

Come affidata al dubbio 
Perieoi della spada 
Trar ti giovò ne’ saldi 
Tuoi riparati spaldi 
L’ irrequieto dì ? 
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All ! mite il ciel diffonderti 
Sol volle aure soavi 
In seno al dolce imperio 
Delle sacrate Chiavi : 
Porse difesa e scudo 
Lungi dal brando crudo 
Ivi la pace a te. 


Del trono all’ ombra assidersi 
Vedi virtù che brilla 
Gl’ ingenui affetti accendersi 
All’ immortai favilla , 

Ed all’ altare appresso 
Stretti in un solo amplesso 
Vedi giustizia e fè. 


Ed ora a lieto cantico 

Più il plettro mio si addestra 
Ora che un Prence, o patria 
Stendendo a te la destra 
Come d 1 amore in segno 
Disse “ m’ avrai sostegno , 

M’ avrai tu guida ognor. ,, 


Al generoso annunzio 
Ridan tuoi verdi clivi, 
Pel fertil pian travolgano 
Onda più pura i rivi , 

E 1’ aura mollemente 
Saluti il di nascente 
Saluti il di che muOr. 
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Come uno spirto angelico 
Cinto de 1 raggi suoi 
Splenda più vago il genio 
Ne’ monumenti tuoi ; 

O Erban , si rinnovella 
Deli’ arti onde sei bella 
La fortunata età. 


Casto il gioir dipingasi 

D’ ogni tuo figlio in viso , 
Scenda la speme e adornisi 
Di celestial sorriso , 

E avvivi al par del sole 
E la crescente prole 
E il tempo die verrà. 


Sia. DOTT- LODOVICO LOXt 
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SONETTO 




Ecco la blonda rupe , ove d’ Erbano 
L’ alta Donna s’ asside : ecco le mura 
Che di sua man architettò natura 
L’ opra sdegnando de lo ingegno umano : 

Ecco sfolgoreggiar il sovrumano 
Lavor che d’ arte il pregio a ogni altro fura 
Sacra mole cui dier vita e figura 
Il goto genio e lo scalpel pisano : 

Ecco la fonte a cui per doppia spira 
L’ onda perenne a trar si cala c ascende , 

E che natura invidiando mira !... 

O Lambruschin , tal è colei che tende 
A te le palme e come amor la ispira 
Da te difesa e sccurtade attende. 


IMPRIMATUR. 
Urbereteri , ig aprili* i84i. 

CANDIDO* BICCIONI VICABIUS GENER. 


STAXFE&IA COXCNALE 

ALESSANDRO K GIOACCHINO TOSISI TIPOCB. 
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